Grosseto: La Gestione (Tratto dal  quaderno n°31 ISPRA) 

La gestione faunistico-venatoria del Capriolo in provincia di Grosseto

e un’attività che ha visto il suo avvio nel 1997. Dopo alcuni anni di assestamento

iniziale si sono visti i primi effetti concreti sulla popolazione gestita,

con il raggiungimento di significative percentuali di prelievo selettivo. I

progressi ottenuti nella capacita di gestione della specie sono direttamente

correlati alle scelte fatte nella gestione del territorio ed ai miglioramenti ottenuti

nell’attendibilità delle stime numeriche.

Nel corso degli anni l’assetto territoriale della superficie di gestione degli

Ambiti Territoriali di Caccia e stato modificato in sintonia con le scelte

gestionali intraprese. Se tra il 1997 e il 2001 l’obiettivo principale e stato

quello di un rapido ampliamento, con il raggiungimento di un’attività estesa

all’intero territorio cacciabile. A partire dal 2002 e stata intrapresa una

ampliamento commisurato alla reale espansione delle popolazioni di

Capriolo. Tali scelte hanno determinato un progressivo, se pur lento,

processo di assestamento del territorio di gestione, accompagnato da un suo

progressivo frazionamento, con la creazione di un numero sempre piu

adeguato di Distretti di gestione. Nel corso del primo decennio si e cosi

arrivati alla definizione di un area complessiva di gestione di circa 200 km2,

che comprende una trentina di Distretti ed e tarata sul numero di cacciatori

di selezione disponibili. Ciò ha determinato una progressiva ottimizzazione

del rapporto territorio cacciabile/selecontrollore (passato dagli oltre

400 ha del 2001 a poco meno di 200 ha nel 2006).

A partire dal 2004 e stata inoltre intrapresa una gestione più unitaria

del territorio provinciale, con una maggiore omogeneità di interventi tra

ATC e alcuni altri istituti faunistici: nel caso per esempio delle AFV ricadenti

all’interno dei Distretti di caccia e stata prevista, ove possibile, la creazione

di comprensori omogenei di gestione comprensivi del territorio cacciabile

del Distretto interessato e di quello delle AFV in esso contenute.

L’attendibilità delle stime quantitative elaborate per la popolazione di

Capriolo nelle unita territoriali di gestione e migliorata notevolmente nel

corso degli anni. Da stime numeriche basate su percentuali di superficie di

bosco censita nell’ordine del 2-3%, nel giro di pochi anni si e passati a stime

basate su percentuali ben più rappresentative, nell’ordine del 6-7%. Se da

un lato lo sforzo di censimento ha certamente contribuito al raggiungimento

di questi risultati, grazie anche alla sperimentazione e all’adozione di nuove

tecniche (Cimino, 2003), dall’altro le scelte fatte per una gestione più cauta

del territorio sopra evidenziate hanno pure avuto un ruolo determinante

con effetti positivi sulla capacita di gestione della popolazione. Il numero

complessivo di capi assegnati annualmente con la caccia di selezione ha fatto

segnare un deciso incremento, passando dai circa 1.000 capi della stagione

venatoria 2000-01 ai 2.500 della stagione venatoria 2006-07, con percentuali

di prelievo più che raddoppiate (passando da un prelievo effettivo sulla

popolazione del 4-5% a valori superiori al 10%).

A poco meno di un decennio dal suo avvio, la gestione del Capriolo in

Provincia di Grosseto ha raggiunto traguardi più che soddisfacenti. Per la

specie e auspicabile un proseguimento dell’attività gestionale intrapresa con:

_ mantenimento dei traguardi raggiunti, in termini di:

gestione del territorio, con il mantenimento di un rapporto n° selecontrollori

/ km2 di bosco prossimo a 1 e con il proseguimento della

gestione degli attuali comprensori omogenei (costituiti dai Distretti

di gestione e dalle AFV in essi contenute),

attendibilità delle stime numeriche delle popolazioni, con il raggiungimento di percentuali di bosco censito superiori al 5 %,

corretta realizzazione dei piani di prelievo, con il raggiungimento di

percentuali di realizzazione superiori all’80 %;

_ ulteriore miglioramento del livello di gestione complessiva, con il

raggiungimento in tutte le unita territoriali di gestione di percentuali

di bosco censito pari al 10 % e con la completa realizzazione dei piani

di prelievo;

_ estensione dell’attività gestionale all’intero territorio vocato cacciabile;

_ estensione dell’approccio gestionale unitario con la creazione di nuovi

comprensori omogenei di gestione (con l’estensione di una gestione

unitaria comprendente un numero sempre maggiore di istituti faunistici).
